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LANDINI P. GIUSEPPE, 4.7.1878-4.12.1945

Ricordo del P. Giuseppe Landini.


Del P Giuseppe Landini resterà ricordo tra i posteri soprattutto per gli scritti con cui illustrò cose e persone della nostra storia, di cui fu diligentissimo raccoglitore; e anche per questo è degno omaggio alla sua memoria un piccolo cenno biografico, che ne illustri la figura. Lo scrivente ripete qui nelle linee principali ciò che egli ebbe occasione di dire a commemorazione dello scomparso nella Chiesa di Santa Maria in Aquiro, durante il funerale di trigesima, alla presenza di confratelli, alunni ed ex-alunni del Collegio degli Orfani, con un gruppo di amici ecclesiastici e laici.

Il P. Giuseppe Landini era nato il 4 luglio 1878 a Castiglion Fiorentino (Arezzo); a 17 anni fece la professione religiosa nel noviziato di Somasca (1895), circa i 24 anni fu ordinato Sacerdote a Roma (Natale 1901); morì il 4 dicembre 1945 nella casa di S. Maria in Aquiro. -Anni di vita 67, di cui quasi 50 spesi nel lavoro nell'Ordine Semasco tra la gioventù, inframmezzati agli studi, che furono un ornamento spirituale della sua attività in ogni tempo.

Degli studi ci lascia qualche frutto che conserverà valore anche in avvenire.

Il P. Landini aveva anzitutto doti di scrittore. Rimase sempre sensibile nella sua parlata e nella stile l'origine toscana, che con lo studio conferì alla sua espressione un andamento sostenuto, aristogratico piuttosto conservatore: alle volte perfino lezioso. Confratelli, anziani ricordano la facilità con cui da giovane egli verseggiava, imitando a scopo caricaturale le correnti del decadentismo; che tra la fine dell'800 e l’inizio del '900 caratterizzarono la nostra letteratura (si era allora in piena. frenesia dannunziana). Il P. De Angelis mi parlava di un poemetto umoristico su non so che tipo buffonesco del suo paese e che letto manoscritto, sotto il titolo “ La Caceide “ (l'autore si firmava Beppe D'Innial) al Collegio Angelo Mai ebbe un certo successo. Erano esercitazioni come da -giovani ne hanno fatte tutti gli scrittori di cose serie.

La formazione avuta nelle case di studio dell'Ordine si completò all'università. La tesi di laurea in lettere su antiche collezioni di laudi toscane ebbe l'onore della pubblicazione. Gli erudirti la salutarono come una promessa, che non fu poi mantenuta, per le occupazioni e perchè l'interesse dello studioso si rivolse altrove: cioè alle cose somasche.

Interessanti studi sul nostro Santo Fondatore e le sue lettere e i suoi primi compagni furono raccolti in volume sotto il modesto titolo di Contributi, ancora sempre utili ai biografi del Santo.

Intanto il P. Landini andava preparandosi all'opera che, vagheggiata per anni, lavorata per più di un decennio, offre la sintesi di tutte le sue ricerche: la Vita di S. Girolamo Emiliani secondo le fonti stampate e manoscritte, ampiamente documentata e discussa in tutti i suoi particolari. Essa è ora in corso di stampa, curata da confratelli non avendo potuto l'autore vedere se non le prime prove tipografiche. Un libro ampio, ricco di informazioni, con continui richiami bibliografici e schiarimentí, che mostrerà la diligenza del raccoglitore e l'importanza da lui annessa a ogni minuzia, che in qualche modo si .riferisca al Santo.

Questi gli scritti principali, a cui saranno da aggiungere quelli sparsi in riviste e fascicoletti: discorsi di contentato commemorativo e religioso,  versi, e cose varie in alcuni periodici dell'Ordine specialmente in quello del Collegio Gallio, da Lui stesso fondato.

Tra queste cose varie vi sono gli scritti occasionali da lui fatti in accompagnamento alla sua opera direttiva. E’ questo un altro aspetto della attività del P. Landini. Cominciò come Rettore a Spello (1913-1920), poi superiore a, Samasca (1921); per 13 anni fu Rettore del Gallio (1922-35), quindi a Roma (1935-38) e infine, gli ultimi 7 anni, degli Orfani a Roma (1938-45). Dal. 1922 reggeva la provincia Romana, In tutti questi luoghi la guida del P.Landini nei suoi anni migliori destò impulso e ricchezza di opere. Al Gallio sotto di lui si rinnovarono la vita scolastica e collegiale e si restituì all'onore dei tempi l'aspetto edilizio dell'antico fabbricato, fu costruito l’organo, fu eretto il monumento ai caduti della prima guerra mondiale, che rappresenta in bronzo originale il nostro Santo Fondatore.

Tutte queste opere vanno viste nel riflesso profondo dell'ispirazione spirituale da cui muovevano e del nobile scopo a cui tendevano. 

Il P. Landini fu specialrnente un Padre tra i giovani, un educatore. Per essere tale aveva sortito da natura le doti necessarie, anzitutto la linearità e sincerità del carattere. Parlava spontaneo, alle volte appassionato, alle volte frizzante, sempre aperto e cordiale. Eroa questa la caratteristica delle sue relazioni con i Confratelli e, così io li conobbi nelle mie visite a Roma in cui metteva a mia dispozione la sua accogliente familiarità, le sue conoscenze e tutta, corn'essa era, la povertà di quella casa.

Era attaccatissimo alla Cóngregàzióne religiosa, di cui fu degno figlio e nella vita e negli studi professò somma cura ed ebbe stima di tutto ciò che la riguarda. Ricordiamo tutti la sua affezione alla casa, che giungeva: allo spirito conservativo delle abitudini tradizionali, alle minuterie dell'arredamento, ai suoi vasi di fiori.

Soprattutto lo ricordiamo esemplare dell'adempimento dei doveri inerenti al suo ufficio, attento ai bisogni dei suoi dipendenti, diligente nella stesura delle registrazioni amministrative e direttive dell'Istituto. 

Tutto ciò era nel P. Landini coerente prodotto esteriore della sua vita intima. Fu di una pietà profonda e mai smentita. La sua passeggiatina pomeridiana aveva come meta abituale una Chiesa ove il buon Padre cercava 1’altare della Madonna; dove recitava o finiva di recitare il Santo Rosario, già cominciato a sgranare nel tragitto. Nella sua ultima malattia una delle preoccupazioni, che egli mostrava con frequenti appelli agli assistenti, era la recita dell'ufficio; e anche in qualche fase più grave del delirio, in cui, lo deprimeva la gravità del male, le parole che più di frequente salivano al labbro dalla zona dell'incosciente era la recita del suo Breviario o la recita della Salve Regina o del Miserere.

Per le sue doti di mente e di cuore, per la sua pietà, il P. Landini fu un insigne educatore, di cui numerosi  giovani serberanno in tutta la loro vita riconoscente merriorra. Fu uno stimolatore di energie giovanili nella scuola, nella vita religiosa, nelle gare sportive.

Episodi non indegni di essere ricordati vivono tuttora nella tradizione dei Collegi ove egli è stato e specialmente nella memoria filialmente riconoscente di coloro che hanno conosciuto ed amato il P. Landini come suoi alunni.

Alunni attuali ealunni di un tempo: egli li ricordava tutti, si interessava di tutti, li aiutava alla loro uscita dal Collegio e secondo le possibilità li seguiva. Le associazioni ex-alunni e i lori raduni lo ebbero animatore precipuo e organizzatore intelligente. 

Tutti sanno della sofferenza del buon P. Rettore alla considerazione dei disagi e privazioni passate dagli appartenenti all'Istituto degli orfani di Roma nei due ultimi anni di guerra. Di certi miglioramenti, da lui ritenuti possibili, egli fece aperta e franca segnalazione a chi, come egli pensava, poteva attuarli ma sul suo parere, come sulla sua azione di allora, già è passato il giudizio di Dio, il quale non è stato di condanna. Per la parte degli altri, quella che il P. Landini non potè che osservare in intimo dolore, sembra che rimanga vivo un monito, che ancora viene dalla sua tomba.

La fine fu quasi improvvisa. Residui di- vecchi disturbi, dissimulati, o mal curati, accanto a gravi disfunzioni cardiache fecero declinare la sua attivatà nel giro di poche settimane e 1o abbatterono del tutto in una ventina di giorni. L'Osservatore Romano dava l'annunzio della sua morte (5 dicetnbre 1945) dicendo che “ il P. Landini è morto sulla breccia “. È vero. La biografia di S. Girolamo, in cui aveva amorosamente occupati anni di studio, sul punto di venire alla luce; l'Ordine dei Padri Somaschi in fase di`sviluppo con il recente rinnovamento organizzativo; la vita del suo Istituto degli Orfani appena all'inizio della ripresa dopo l'asprissima prova di questa guerra. Il compimento delle opere sue, da lui iniziate e potenziate, è eredità che lascia ai Confratelli; ai suoi giovani lascia l'esempio di una vita operosa e il ricordo del bene fatto, che richiama il dovere della riconoscenza.

P. G. Rinaldi

Il seguente elenco dei principali scritti del P. Landini è desunto da una 

comunicazione del P. Tentorio.

1) Alcuni. scritti nel Periodo del Collegio Rosi di Spello dal 1914 al 1918. Altri più numerosi scritti nel Giornalino del Collegio Gallio di Como tra il febbr. 1923 e il febbr. 1935.

3) Articoli vari nel periodico del Santuario di Somasca, di cui i principali furono raccotli nel volume Piccolo contributo (1928).

4) Nella Rivista della Congregazione di Somasca scrisse, oltre alcune relazioni, su questioni della vita di S. Girolamo (fasc. 55, 56) e pubblicò due discorsi mariani (1936).


5) Salendo a Montallegro: saffica (“ Su le montane vette cilestrine “) in un giornale di Rapallo del 1908.

6) Il codice aretino 180: laudi antiche di Cortona, Roma, Tip. Ed. Naz. 1912.

7) Appunti di critica storica: Per l’origine e la vita delle fraternte locali in Italia; Il lamento della Vergine secondo il cod. 180, Venezia, Un. Tip. Coop. 1935.


8) Inno del Collegio Emiliani di Nervi: “ Rulla il mare “; nel fascicolo commemorativo del Coll. Emiliani, 1924.


9) Piccolo Contributo di vari scritti critico-storico-letterali per la storia, della vita di San Girolamo Miani, Como, Omarini, 1928.


10) La missione sociale e cultura dell'Ordine Somasco, Liano Bergamasco, Tip. Poggini, 1928.

11) San Girolamo Miani: discorso detto il 20 luglio 1928 a Somasca, Como, Omarini, 1928.
_

12) L'unico pastore: il Papa. Lezione alla terza settimana sociale dei cattolici comaschi, Como, Omarini, 1929.

13) Inno del Collegio di Casale, musicato dal Borgogna, 1931 (ms.). 14) Celebrandosi il ritorno dei Somaschi al Collegio Trevisio di 

Casale Monf.: discorso tenuto il 6 marzo 1932, Casale, Tip Fratelli Tardito 1932.

15) Carità cristiana e filantropia: lezione per la sesta settimana sociale dei cattolici comaschi, Como, Omerini, 1932.

16) I grandi Catechisti: San Girolamo Emiliani, Alessandro Volta, Luigi Guanella: lezione tenuta al convegno catechistico di Como, Como, Scuola Tip. Casa della Divina Provvidenza, 1933.

17) La cooperazione del Padre di famiglia all'istruzione religisa dei piccoli  in famiglia e in parrocchia, in Il Catechista cattolico, marzo 1934:

18) L'Eucaristia dono divino d'amor divino: discorso tenuto in occasione della prima Messa del P. Giuseppe Brusa dei Somaschi, celebrata a Malnate il 20 giugno 1935; Como, Omarini, 1935.

19) L'opera sociale di San Girolamo Emiliani: piccolo studio in occasione del IV centenario della morte del Santo, Rapallo, Tip. Orf. Emiliani, 1937.

20) S. Girolamo Emiliani e S. Francesco d'Assisi: in Gazzetta di Foligno, 27 febbraio 1937.



21) Il Ginnasio Comunale “ Francesco Forti “ in Pescia, Cenni stórici : in Annuario del Ginnasio “ Francesco Forti “ in Pescia per l'anno 1937-38, Pescia Franchi, 1938.



22) Premessa all'opuscolo commemorativo: Celebrandosi nella Pia Casa degli Orfani di S. Maria in Aquiro in Roma il XX anniversario ddell’eroica morte del P. Angelo Cerbora, Rapallo, Tip. Orf. Emiliani, 1945.


23) Per il giubileo sacerdotale del M, R. P. Vincenzo Cerbara: discorso, Velletri, 1941.

24) Il P. Severino Tamburini C.R.S.; Ricordo funebre, Rapallo, Tip. Orf. Emiliani, 1939.

25) Vita di San Girolamo Emiliani ( in corso di stampa )
